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Un'inquadratura 
del film 

«Il potere dei sentimenti» 

«La forza dei sentimenti» di Alexander Kluge analizza i rapporti fra gli 
uomini come fossero delle merci 

Marx bussa alla 
porta del cuore 

D SALA G R A N D E 
Ore 12 - Tavola rotonda del 
registi sull'avvenire dq1 ci» 
nema. 

Ore 16 • Venezia Giovani: 
«POUSS1ERE D'EMPIRE» 
(Polvere d'impero) di Liam-
le, sottotitoli in italiano, in 
concorso, Francia-Viet­
nam. 
Ore 19 • Venezia XL «f is i -
CKOCNA VCELA» (li'ape 
millenaria) di Juraj Jakubi-
sho, sottotitoli italiani, in 
concorso, Cecoslovacchia. 
Ore 22 * Venezia XL: -BINE 
LIEBE IN PEU-

Oggi 
TSCHLAND» (Un amore in 
Germania) di Andrzey Wa-
jda, sottotìtoli italiani, 
RFT-Polonia. 
Ore 0,30 - Venezia Notte: 
«DANTON» di Andrzey Wa-
jda, sottotitoli italiani, fuo­
ri concorso, RFT-Polonia. 
• SALA VOLPI 
Ore 9 e ore 18,30 - Retrospet­
tiva Elio Petri: «IPOTESI 
SULLA MORTE DI TINEL­
LI» (1970), a seguire «LA 
CLASSE OPERAIA VA IN 

PARADISO» (1971). 

Ore 15,30 • Venezia Giorno -

Programmi speciali: «MA­

RIA CIIAPDELAINE • 1934» 

di Julien Duvivier (Fran­

cia). 

• SALA PERLA 
Ore 17 - Venezia De Sica: 
«FAVORITI E VINCENTI» 
di Salvatore Maira, fuori 
concorso. 

• A P E N A 

Ore 20,30 • «EINE LIEBE IN 
DEUTSCIILAND. a seguire 
«POUSSIERE D'EMPIRE». 
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Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Si può dare ordi. 
ne e senso ad una controversia 
cos) radicale come quella tra 
potere della ragione e forza dei 
sentimenti? Pare di sì. Almeno 
Alexander Kluge, la testa più 
fine dell'attuale cinema tede» 
sco, ci ha provato con una opera 
intitolata, appunto, con proble­
matica ambiguità La forza dei 
sentimenti Di che si tratta? 
Diffìcile a dirsi. E ancor più a 
spiegarlo comprensibilmente. 
Sappiamo, per altro, ì proposi­
ti, le motivazioni che hanno 
spinto Kluge ad una simile im­
presa. «Credo che tutto ciò che 
si produce nel mondo, ogni ini­
ziativa sia finanziata, in fin dei 
conti, dai sentimenti, senza che 
essi abbiano comunque una 
forza, un potere istituzionali... I 
sentimenti sanno distinguere... 
Ma, nella pratica, succede giu­
sto il contrario I sentimenti 
non sanno esercitare mai il loro 
potere di discernimento al mo­
mento buono*. 

Indivuata cosi, anche ap­
prossimativamente, la direttri­
ce di marcia, resta da capire la 
dinamica che viene a determi­
nare. di volta in volta, situazio­
ni e reazioni particolari. Prima 
di tutto, l'ambientazione spe­
cifica: un paesaggio \irbano in 
tumultuosa trasformazione. Di 

massima, una serie di vedute 
panoramiche della regione 
compresa tra il Reno e il Meno. 
Sicuramente una fase di transi­
zione poc° avvertibile dall'e­
sterno E tuttavia reale ed im­
pressionante, poiché si tratta 
della «trasformazione dei senti­
menti». In seconda istanza, poi, 
la fabbrica privilegiata dei sen­
timenti prospettati in maniera 
intensiva. Cioè, il mondo del 
melodramma tradizionale, il 
teatro, la teatralità. Tutti visti 
e indagati, per altro, non dall'a­
bituale punto di vista dello 
spettatore e ancor meno dello 
spettacolo, ma proprio e so­
prattutto da auello del retro­
scena in cui il lavoro della rap­
presentazione si compie e si pa­
lesa nella sua complicata mac­
chinerà 

Dopo di che, entrano in cam­
po le persone drammatiche, gli 
attori. Le loro azioni, i loro ge­
sti. benché caratterizzati ora 
dalla naturalezza reale ora dal­
l'enfasi della mediazione arti­
stica, convergono presto in un 
unico solco. Si constatano, cioè, 
coincidenze e costanti per se 
stesse tese a dimostrare una già 
evidente, verificabile ipotesi. I 
sentimenti certo muovono l'in­
tiera esistenza umana, ma sono 
anch'essi determinati e deter­
minabili secondo precise leggi 

di mercato. Lo spiega bene lo 
stesso Kluge quando dice: «I 
sentimenti oggi sono monetiz­
zati: io ti do un amore che costa 
diecimila marchi e fra noi le co. 
se non vanno se tu mi ricambi 
con un amore che costa solo po­
chi spiccioli 

Che poi. sullo schermo, la 
stessa intuizione sia dilatata al 
frammischiato tritume rintrac­
ciabile in casi petetici o bizzarri 
della vita e nelle immagini ar­
caiche di fiammeggianti melo­
drammi quali l'Aida o / Nibc 
lunghi, la conclusione è sempre 
univoca. La forza dei sentimen­
ti non può nulla per sé sola, ma 
sono piuttosto le condizioni og­
gettive che determinano la for­
tuna e, più spesso, la sfortuna 
di ogni nostra azione. Insom­
ma, Alexander Kluge sembra 
quasi più marxista di Marx. 
Anche se, poi, nel suo film 
stempera questa sua severa vi­
sione del mondo con sortite e 
trovate di irresistibile umori­
smo forzando appena un po' le 
cose oltre il segno della loro di­
sadorna, intrinseca mediocrità: 
Helmut Schmidt che si addor­
menta nel corso di una solenne 
cerimonia funebre, la parados­
sale autodifesa di una omicida 
per amore, il grottesco sbocco 
della storia di una mancata sui­
cida salvata in extremis da uno 

stupratore. 
Film assolutamente imper­

vio per le molte e stratificate 
componenti su cui si regge. La 
forza dei sentimenti vale più 
per la sua sagace, rigorosa ana­
lisi sociologica e filosofica del 
vissuto quotidiano, che per la 
sua definita, complessa dimen­
sione cinematografica. Kluge e 
i suoi collaboratori hanno visi­
bilmente profuso qui risorse d' 
intelligenza, di creatività, di so­
luzioni stilistico-formah rag­
guardevoli, ma l'esito globale 
rimane circoscrìtto ad una me­
diazione di ostico approccio e 
di ancor più difficile fruizione. 
Ha un bel dire Alexander Klu­
ge che «La forza dei sentimenti 
e efficace, faticoso, in sé con­
cluso, cioè esso non si rivolge a 
chi è esausto, bensì a chi è inte­
ressato». Già. Forse, però, tra­
scura il fatto che per essere 
davvero interessati, occorre 
prima non essere esausti, 

Molto più convenzionale e 
tradizionale ci è parso, al con­
fronto con l'opera di Kluge, il 
nuovo film del cineasta svizzero 
Thomas Korfer La prova del 

<uoco (anch'esso in concorso a 
Venezia XL). Non tanto e non 

solo per il solido, polemico im­
pianto narrativo su cui si incen­
tra, ma anche e soprattutto per 
quel piglio registico resoluto 

con il quale Korfer affronta 
una delle pagine più inquietan­
ti della storia del suo Paese ne­
gli anni della seconda guerra 
mondiale. Il racconto con cui 
La prova del fuoco evoca la fo­
sca «saga familiare» di una po­
tente dinastia industriale è, ve­
rosìmilmente, un tramite per 
dar conto in modo «esemplare» 
delle responsabilità, delle col­
lusioni e delle complicità ogget­
tive che i governanti elvetici 
ebbero nel prolungamento del­
la guerra da parte del Terzo 
Reich, verso il quale non furono 
avari né di sostegni politici né 
di traffico d'armi. 

La prova del fuoco, opera di 
largo respiro a mezza strada tra 
il Resnais e il maturo Luchino 
Visconti, segue così, intreccian­
do la vicenda centrale con i 
flussi di memoria di due perso­
naggi odierni già testimoni-
bambini dei lontani eventi di 
guerra, fino a proporzionarsi in 
una tortuosa, tormentosa, rivi­
sitazione e, insieme, in un atto 
di denuncia di irruenta indi­
gnazione civile. Nuocciono, co­
munque, al film di Korfer i 
troppi indugi e le soverchie di­
vagazioni su aspetti e scorci i-
nessenziali delta rievocazione 
per se stessa già estremamente 
intricata. Anche se siamo con­
vinti che un tale film riuscirà 

piuttosto ingombrante e sgra­
dito per le sfere ufficiali, i na­
zionalisti a oltranza, i reaziona­
ri d'ogni risma dell'elvetica «re­
pubblica borghese». 

Un'operina garbata ed ele­
gante, è approdata, infine, dal­
la Spagna sugli schermi del Li­
do. Parliamo di 1919, cronaca 
dell'alba di Antonio José Be-
tancor (in concorso per Venezia 
Giovani), una vicenda dedicata 
all'emancipazione dalla fami­
glia borghese e all'iniziazione 
rivoluzionaria di uno studente 
liceale che, a confronto diretto 
con le repressioni antioperaie e 
il degrado progressivo di una 
intiera società, tenta di fare le 
sue scelte per la vita. Di indole 
generosa e impulsiva, cercherà, 
però vanamente di dare un in­
dirizzo preciso alle sue ambi­
zioni come alle sue idealità. 
Naufragheranno puntualmen­
te tanto le une quanto le altre. 
Apologo dal sapore piuttosto a-
maro, 1919, cronaca dell'alba 
costituisce certo una prova pro­
mettente per il cineasta spa­
gnolo Antonio José Betancor, 
pur se è forse prematuro carisi. 
derare del tutto compiuto que­
sto cimento, così adagiato e ac­
quietato come appare in una 
lontana, offuscata dimensione 
storica. 

Sauro Borelli 

Hanna Schygulla 
e a fianco 

Andrzey Wajda 

L'attrice parla di «Un amore in Germania» in programma oggi: 
«All'inizio il regista polacco guardava noi occidentali con sospetto, 

poi è diventato meraviglioso: da lui ho capito la storia del mio Paese» 

Hanna Schygulla: 
«Wajda non si fidava di me» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Finora t tedeschi erano apparsi 
nei miei nims solo come figure secondarie, 
come degli avversari. Chi erano questi avver­
sari. come vivevano, che faccia aveva U loro 
mondo? È la prima volta che ho l'occasione 
di mostrare tutto questo in un film» scrive 
Andrzey Wajda di un amore m Germania, che 
verrà proiettato stasera in concorso. Ma Wa­
jda, sfortunatamente malato per disturbi alle 
coronarie, evita Io stress di questa Mostra in 
cui viene proiettato anche il primo film che 
ha realizzato da quando è fuori della Polonia: 
Danlon. 

L*«altra Germania», già in forze qui al Lido 
con Peter Handke in giuria, il rigore di Ale­
xander Kluge, la bravura di Angela Winkler, 
è presente insomma oggi anche nell'opera 
del maestro polacco. Per realizzare il suo film 
•dalla parte opposta dei fronte». Wajda si è 
ispirato infatti ad un romanzo di Rolf Ho­
chhut, che nel "78, pubblicato ad Amburgo, 
fece scalpore. E 11 cast è ricco di attori della 
scuola di Monaco: Elisabeth Trissenaar. Otto 
Sander per esemplo, e infine la «star*, pre­
miata all'ultima Cannes: Hanna Schygulla. 
Un concentrato di fascino, con unghie lun­
ghissime. rosso-carminio. Nel film ha invece 
la parte di una povera fruttivendola che vive 
a Brombach nell'anno 1541._ 

•È esistita veramente» dice la Schygulla. 
«Hochhut ha raccontato la sua tragica storia 
d'amore con un montaggio fra i documenti 
d'epoca, l'inchiesta sul passato e le sue rifles­
sioni di storico su personaggi come Chur­
chill, Ooering o Goebbels. Tutto questo mi ha 
molto Interessato. Io di solito non leggo mol­
to, Hochhut Invece ha acceso la mia passio­
ne, perché mi ha invitato a guardare la storia 

con un orrido diverso. Per noi tedeschi quel 
periodo è ancora come una macchia, come 
qualcosa di oscuro*. 

Andrzey Wajda ha scritto che il romanzo 
l'ha interessato per il coraggio con cui apre le 
segrete della vita quotidiana dei tedeschi sot­
to il nazismo e per il personaggio di donna 
•piena di coraggio, anziché di incertezze». 
Paulina Kropp, fruttivendola di Brombach, 
contravvenne infatti alle leggi naziste inna­
morandosi di un prigioniero polacco. Presto 
il suo amore la spinse a rischiare, la Gestapo 
se ne accorse e Stanislaw, il polacco, fu im­
piccato. 

Come ha vissuto questo vicenda Manna 
Schygulla? 

•Mostrare una donna invischiata in una 
situazione così srave, così tragica, mi ha dato 
la possibilità di far venire fuon da me stessa 
la parte più istintiva e più forte. Voglio dire, 
le mie risorse In quanto essere umano. Io cre­
do che quando fuori regna la morte, allora, 
per forza, devi sentirti vivo. Era così, mi ri­
cordo, anche in Libano, dove andai per girare 
L'inganno con SchlOndorff. In fondo mi è 
sembrato che anche Wajda vivesse, e dal vi­
vo, tutte queste sensazioni- Vede, sul set con i 
polacchi era molto diverso: tra loro, a causa 
dell'oppressione che stanno vivendo, c'era so­
lidarietà, sono uniti in modo molto profonfo. 
Wajda con loro era molto più spontaneo che 
con noi occidentali della troupe. A volte ho 
avuto l'impressione che di noi avesse un po' 
paura». 

La donna a cui si ispira questa storia è anco­
ra viva, lei l'ha incontrata? 

•Sì, è un Incontro che mi ha emozionato 
moltissimo. E una donna molto semplice, e 
molto semplicemente mi ha chiesto: "Perché 

sei venuta?", poi si è messa a piangere. Si 
sente ancora colpevole per essersi abbando­
nata, quaranta anni fa, al suo sentimento. 
Pensa solo alla morte di quell'uomo, che così 
ha provocato. Io invece sono stata colpita e-
sclusivamente dal fatto che in Germania a 
quei tempi esistesse un sistema nazista che 
controllava le passioni più intime delle per­
sone. E proprio in quell'antico abbandono ho 
visto la grande bellezza di questa donna». 

Che effetto le ha fatto essere diretta in un 
film che parla della Germania di ieri da un 
polacco, dopo aver realizzato «Maria Braun-, 
•Berlin Alexanderplatz* e -Lili Marleen- dì 
Fassbinder? 

•Ho avuto la sensazione ehe ci fosse una 
alleanza tra me e il regista. Tutti e due vole­
vamo sapere qualcosa, illuminare l'oscurità 
che stava "dall'altra parte del fronte": io non 
conosco la vita di quell'epoca perché sono 
troppo giovane, lui perche a quei tempi era 
un -"nemico"». 

Lei ha lavorato con Godard, e con Ferrerì. 
Che cosa hanno rappresentato queste espe­
rienze per lei? 

•Ferreri ci chiede la capacità di trasfor­
marci all'improvviso come se nei suoi film 
fossimo strani esseri che sbucano all'improv­
viso tra le righe di una favola. E un lavoro 
basato sul piacere e sull'istinto. Perciò Ferre­
ri è il regista che preferisco fra tutti. Wajda è 
un uomo elettnco e la sua corrente passa in 
un modo fisico finché sul set si arriva ad una 
enorme tensione drammatica. Godard è di­
verso: è un alchimista e io credo che abbia 
bisogno di soffrire per sentirsi contento». 

E vero ehe come Isabel Adjani ha fatto effet­
tivamente con «Prénom Carmen- anche lei è 

•Pas-stata sul punto di abbandonare il set di 
Sion»? 

•No, è assolutamente falso. Ci sono restata 
abbastanza invece da cogliere il lato belio 
della personalità di Godard». 

Cioè? 
•La sua tenerezza». 
Nel ^Jl fu assistente alla regia con Peer Ra-

ben. Significa che qualche \olta ha la tenta­
zione di dirigere anziché di essere diretta? 

•Quella volta ho solo pagato un pedaggio. 
Nel gruppo di Fassbinder c'era l'abitudine di 
lavorare facendo qualcosa d'altro oltre il pro­
prio mestiere. Non avevo voglia di passare 
come una privilegiata, per questo diedi una 
mano a Peer. La sensazione però qualche vol­
ta esiste». 

A ottobre lavorerà di nuo\o con Ferreri ac­
canto a Gerard Depardieu e Ornella Muti. Ca­
sa sa di questo film? 

•Molto poco. E un cast molto alla Ferreri. 
So che é basato su delle sensazioni soprattut­
to e che Ferreri ha in mente di mostrare la 
vita di una comunità di uomini un po' utopi­
stica, un po' animale: saremo degli uomini 
visti come se fossimo delle scimmie». 

In Germania il suo ultimo film e stato «Lu­
cida follia» di Margareth von Tratta. Ha inten­
zione pnma o poi di tornarci? 

•Io in Germania ci vivo, anche se ho una 
casa a Parigi. Comunque ho una idea di un 
film con Schlondorff. Non so In realtà se riu­
sciremo a realizzarlo. È la storia di una con­
ferenza delia pace a Ginevra. Se mai faremo 
questo film io sarò sullo schermo un essere 
che considero un po' tragico, un po' comi»: 
sarò un angelo*. 

Maria Serena PaKeri 

Julieta Serrano in una 
scena del film «Fra le tenebre» 
e, sotto, un'inquadratura di 

«Amore tossico» 

Folla, applausi e fischi per il film 
provocazione dello spagnolo Aldomovar 

Troppo povero per le attese che aveva suscitato 

Scandalo, 
le monache 

si «bucano»! 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Messa blasfema 
di mezzogiorno ieri in Sala 
Grande, autentica cattedrale di 
questa Mostra sacralmente de­
dicata al cinema d'Autore. L'ha 
celebrata tra sghignazzi e ap­
plausi da Mundial, il 33enne 
regista spagnolo Pedro Almo­
dovar ehe ha portato qui, fuori 
concorso, l'atteso Tra le tene­
bre. Perché atteso? Perché 
questo pazzo, pazzo film di am­
biente monacale doveva essere 
Io scandalo di Venezia '83. Già i 
tam-tam della stampa e dei 
mass-media s'erano esercitati a 
definire Almodovar l'erede di 
Ken Rusael (il cineasta inglese 
dieci anni fa presentò alla Mo­
stra il suo celebre / diavoli); e 
lui, da parte sua, aveva fatto di 
tutto per alimentare la sorpre­
sa. Risultato: sala stracolma e 
pubblico al settimo cielo per u-
n'operina che, tutto sommato, 
non impressiona più di un det­
tino che canta le preghiere a 
tempo di rock. 

In ogni caso, un funi da vede­
re, se non altro per registrare 
tempi, modi e forme di quella 
•ventata» di spregiudicatezza 
che sta vivendo la Spagna o-
diema. Il bello è che, per espri­
mersi. questo contraddittorio 
processo di «autoliberazione» 
ha scelto i toni della commedia 
satirica e i colori del cinema 
•post moderno» alla DIPO. Ban­
do al surrealismo feroce di Bu-
nuel e bando alle brucianti alle­
gorìe di Carlos Saura: il giovane 
Almodovar (ex bigotto di ferro, 
ex hippy, ex comparsa, ex scrit­
tore, ex musicista di rock) ha 
puntato sulla comicità profana, 
vagamente goliardica e ad essa 
ha sacrificato tutto il resta C'è 
odore di musical, di barzelletta 
studentesca, di melodramma 
demenziale, di anticonformi-
amo di maniera in Tra le tene­
bre; il che non vuol dire che non 
si rida. Ci si diverte, e coste, a 
seguire questo «interno di un 
convento» alla Mei Brooks, ma 
alla fina del film resta poco su 
cui rifletter*. Forse niente. Con 
buona pace di Almodovar, il 
quale continua a ripetere che 

Tra le tenebre è un film religio­
so in bilico tra don Bosco e Jean 
Genet. 

Ricordate le monachine alla 
Esther Williams di La pazza 
storia del mondo? Bene, Almo­
dovar opera suppergiù lo stesso 
divertito rovesciamento delle 
situazioni. Ecco, allora, il con­
vento anarchico e «alternativo» 
che ospita la Comunità delle 
Redentrici Umiliate, una con­
grega di suore votata alla re­
denzione delle giovani delin­
quenti. Solo che invece di pre­
gare per l'anima delle tossico­
dipendenti e delle puttane che 
cercano rifugio nel convento, le 
pimpanti religiose hanno deci­
so di vivere la stessa vita di 
quelle «donne perdute». Insom­
ma, il soggetto della loro pietà 
non è più Dio, ma l'essere uma­
no nella sua abiezione. A que­
sto punto è facile immaginare 
come vanno le cose nel-
"«allegro» convento di Madrid. 
In rapida successione impare­
remo che: 
^ Le suore non si chiamano 

suor Giovanna, suor 
Giulietta, suor Federica ma, 
ben più efficacemente, suor To­
po eli fogna, suor Sterco, suor 
Vipera, suor Perduta^. 
A Le suore consumano e-

roina e LSD di qualità, 
la prima perché aiuta la con­
templazione, il secondo perché 
facilita un contatto psichedeli­
co con Dia 
Q Le suore leggono vorace­

mente romanzi del tipo 
II richiamo della carne (una di 
esse addirittura li scrìve in in­
cognito) e, di tanto in tanto, ce­
dono ai desideri più segreti. 
Q Le suore ascoltano Mick 

Jagger e parlano disin­
voltamente di cinema con l'uni­
co prete del convento, un bel­
loccio quarantenne che fuma 
durante le funzioni e va pazzo 
per May Fair Lady. 
A Le suore vendono addi­

rittura l'altare e i para­
menti sacri per organizzare la 
festa finale in onore della Ma­
dre Superiora. Inutile dire che 
al party si esibirà l'ambigua Yo-
landa, spogliarellista e cantan­

te da night, in un numero che 
lascerà tutti senza fiato. 

Abbiamo reso l'idea? Ironiz­
zando ora sul linguaggio della 
trasgressione, ora sui simboli 
per eccellenza della religione 
cattolica, Pedro Almodovar ha 
costruito un film che somiglia 
alle vecchie vignette del Male. 
Niente di più, niente di meno. 
Troppo poco, francamente, per 
un'opera che doveva «movi­
mentare» la Mostra di Gian 
Luigi Rondi e rivelare l'autore 
più irriverente del nuovo cine­
ma spagnolo. 

Dal paradiso blasfemo di 
Madrid all'inferno borgataro di 
Ostia. Ancora siringhe, eroina 
«sparata» nelle vene e dosi di 
cocaina. Ma stavolta non si ri­
de. Con Amore tossico, presen­
tato nella rassegna •Venezia De 
Sica», piombiamo in pieno iper­
realismo. Un iper-realismo in­
certo tra cinema-varietà ( c a 
non bisogna dirlo al regista 
Claudio Caligari perché altri­
menti si arrabbia) e cinema di 
finzione. Quasi un reportage 
sul calvario quotidiano di un 
gruppo di giovani drogati. At­
tori presi sulla strada, peregri-
narioni disperate tra sabbie lu­
ride e quartieri dormitorio, uno 
stile asciutto, volutamente roz­
zo, fenomenologico, che evita o-
gni giudizio morale. Il ricordo 
va a Trash, ma anche ad Accol­
tone. Solo che questi «balordi» 
non sono più i sottoproletari di 
Pasolini Sono passati vent'an-
ni e delle grandi borgate roma­
ne, a quel tempo ancora isolate 
in un ghetto autonomo, dotato 
di specifici codici e di una pro­
pria cultura non resta più nien­
te. Squassati da una mutazione 
antropologica di portata stori­
ca, i giovani drogati di «Amore 
tossico» vivono alla deriva, ai 
margini di tutto, in un «girone 
infernale» che esclude ogni pos­
sibilità di redenzione. Amore 
tossico non è un bel film, ma 
tocca il cuore del problema. 
Violenta, sgomenta, lascia sen­
za parole. Ma il «buco» è così: e 
guai a chiudere gli occhi. 

Michele Ansetrni 

file:///irbano
file:///olta

